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Saluto del Ministro provinciale 
Carissimi confratelli, parenti e comunità francescane, 

 il XIX Capitolo Provinciale si è concluso da quindici 

giorni, è stato un tempo di grazia per verificare la vita della 

Provincia e programmare il nuovo quadriennio a partire da 

alcune priorità che sono emerse dalla discussione dei fratelli 

capitolari. La nostra fraternità provinciale vive la stessa fatica 

della società che sta invecchiando, con la natalità in calo, e 

giovani sempre più alla ricerca di senso e a volte disorientati 

perché bombardati da tanti messaggi contradditori e con pochi 

punti e persone di riferimento valoriale. 

 Il Capitolo ha preso coscienza che bisogna ripartire dalla 

pastorale giovanile e vocazionale, avvicinare i giovani nei luoghi 

della loro quotidianità, saperli accogliere e proporre Cristo come 

via, verit¨ e vita che attraverso lõamore che dona, illumina la vita 

come dono da accogliere e saper condividere con gli altri. Saper 

annunciare il messaggio di s. Francesco come esperienza di 

incontro con la òmisericordiaó di Dio e rispondere con gioia alla 

propria chiamata alla santità. Tutti siamo chiamati a farci 

prossimi dei giovani, a considerarli risorsa di bene bisognosa di 

essere accompagnata nelle scelte, anche vocazionali; per questo 

tutte le comunità devono rimettere al centro la pastorale giovanile; 

come Provincia si è deciso di far ripartire la comunità di 

accoglienza vocazionale nel luogo dove ha mosso i primi passi del 

suo cammino di consacrazione il nostro s. Giuseppe da 

Copertino: il convento della Grottella. 

 Le nostre comunità come luogo di un progetto pastorale 

nello stile della nuova evangelizzazione e in una vicinanza 

sempre più reale ai poveri (carceri, ospedali, mense; minori, 

immigrati, famiglie), evangelizzati per evangelizzare attraverso 

un percorso di formazione per noi frati e per gli operatori 

pastorali che ci affiancano. Il papa nella Evangelii Gaudium 

(33) ci chiede di annunciare la gioia del Vangelo con la vita e la 

parola; lõaudacia del vivere insieme, di ripensare strutture, criteri, 

stile e metodi di evangelizzazione nelle comunità parrocchiali e 

santuariali. 

 Il Centro di spiritualità e socialità di Bari, come motore 

di incontro per tutte le nostre comunità, centro di 

evangelizzazione per i ragazzi e per gli adulti con incontri 

spirituali e culturali; una risorsa che ci impegna tutti a renderla 

focolare di comunione per gruppi e associazioni desiderosi di 

ascoltare la Parola nella quiete del luogo. 

 Nessuno si deve sentire esonerato dal cammino della 

Provincia e dalle indicazioni che quotidianamente ci giungono 

dalle parole di papa Francesco: come francescani siamo chiamati 

a camminare alle periferie esistenziali personali e sociali, a farci 

portatori del grido degli ultimi e di chi non ha voce nella società, a 

far sentire la òcarezzaó del Signore a chi si sente solo e 

abbandonato.  

 Il Signore ci doni pace! 

Fr. Vincenzo M. Giannelli  
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 Romano Pontefice 
 

1. DISCORSO NELLõINCONTRO  DI  PREGHIERA  CON IL  CLERO, I  RELIGIOSI , LE  RELIGIOSE  E I  

SEMINARISTI  (SABATO 29 APRILE  2017, IL CAIRO, SEMINARIO  PATRIARCALE  DI  MAADI ) 

 

Beatitudini,  
 cari fratelli e sorelle, 
 Al Salamò Alaikum! (La pace sia con voi!) 
 «Questo è il giorno fatto dal Signore, rallegriamoci in Lui! Cristo ha vinto la morte per sempre, 
rallegriamoci in Lui!». 
 Sono felice di trovarmi fra voi in questo luogo dove vengono formati i sacerdoti e che rappresenta il cuore 
della Chiesa Cattolica in Egitto. Sono felice di salutare in voi, sacerdoti, consacrati e consacrate del piccolo 
gregge cattolico in Egitto, il «lievito» che Dio prepara per questa Terra benedetta, perché, insieme ai nostri 
fratelli ortodossi, cresca in essa il suo Regno (cfr Mt 13,13). 
 Desidero innanzitutto ringraziarvi per la vostra testimonianza e per tutto il bene che realizzate ogni 
giorno, operando in mezzo a tante sfide e spesso poche consolazioni. Desidero anche incoraggiarvi! Non 
abbiate paura del peso del quotidiano, del peso delle circostanze difficili che alcuni di voi devono attraversare. 
Noi veneriamo la Santa Croce, strumento e segno della nostra salvezza. Chi scappa dalla Croce scappa dalla 
Risurrezione! 
 «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno» (Lc 12,32). 
 Si tratta dunque di credere, di testimoniare la verità, di seminare e coltivare senza aspettare il raccolto. In 
realtà, noi raccogliamo i frutti di una schiera di altri, consacrati e non, che generosamente hanno operato nella 
vigna del Signore: la vostra storia ne è piena! 
 E in mezzo a tanti motivi di scoraggiamento e tra tanti profeti di distruzione e di condanna, in mezzo a 
tante voci negative e disperate, voi siate una forza positiva, siate luce e sale di questa società; siate il locomotore 
che traina il treno in avanti, diritto verso la mèta; siate seminatori di speranza, costruttori di ponti e operatori di 
dialogo e di concordia. 
 Questo è possibile se la persona consacrata non cede alle tentazioni che incontra ogni giorno sulla sua 
strada. Ne vorrei evidenziare alcune, tra le più significative. Voi le conoscete, perché queste tentazioni sono state 
ben descritte dai primi monaci dellõEgitto. 
 1- La tentazione di lasciarsi trascinare e non guidare. Il Buon Pastore ha il dovere di guidare il gregge (cfr Gv 10,3
-4), di condurlo allõerba fresca e alla fonte di acqua (cfr Sal 23). Non può farsi trascinare dalla delusione e dal 
pessimismo: «Cosa posso fare?». È sempre pieno di iniziative e di creatività, come una fonte che zampilla anche 
quando è prosciugata; ha sempre la carezza di consolazione anche quando il suo cuore è affranto; è un padre 
quando i figli lo trattano con gratitudine ma soprattutto quando non gli sono riconoscenti (cfr Lc 15,11-32). La 
nostra fedeltà al Signore non deve mai dipendere dalla gratitudine umana: «Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà» (Mt 6,4.6.18). 
 2- La tentazione di lamentarsi continuamente. È facile accusare sempre gli altri, per le mancanze dei superiori, 
per le condizioni ecclesiastiche o sociali, per le scarse possibilit¨... Ma il consacrato ¯ colui che, con lõunzione 
dello Spirito Santo, trasforma ogni ostacolo in opportunità, e non ogni difficoltà in scusa! Chi si lamenta sempre 
è in realtà uno che non vuole lavorare. Per questo il Signore rivolgendosi ai Pastori disse: «Rinfrancate le mani 
inerti e le ginocchia fiacche» (Eb 12,12; cfr Is 35,3). 
 3- La tentazione del pettegolezzo e dellõinvidia. E questa è brutta! Il pericolo è serio quando il consacrato, invece 

ό/ƻƴǝƴǳŀ ŀ ǇŀƎƛƴŀ пύ 
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di aiutare i piccoli a crescere e a 
gioire per i successi dei fratelli e delle 
sorelle, si lascia dominare dallõinvidia 
e diventa uno che ferisce gli altri col 
pettegolezzo. Quando, invece di 
sforzarsi per crescere, inizia a 
distruggere coloro che stanno 
crescendo; invece di seguire gli 
esempi buoni, li giudica e sminuisce 
il loro valore. Lõinvidia ¯ un cancro 
che rovina qualsiasi corpo in poco 
tempo: «Se un regno è diviso in sé 
stesso, quel regno non potrà restare 
in piedi; se una casa è divisa in sé 
stessa, quella casa non potrà restare 
in piedi» (Mc 3,24-25). Infatti ð non 
dimenticatevi! ð, çper lõinvidia del 
diavolo la morte è entrata nel 
mondo» (Sap 2,24). E il pettegolezzo 
ne ¯ il mezzo e lõarma. 
 4- La tentazione del paragonarsi 
con gli altri. La ricchezza sta nella 
diversit¨ e nellõunicit¨ di ognuno di 
noi. Paragonarci con coloro che 
stanno meglio ci porta spesso a 
cadere nel rancore; paragonarci con 
coloro che stanno peggio ci porta 
spesso a cadere nella superbia e nella 
pigrizia. Chi tende a paragonarsi 
sempre con gli altri finisce per 
paralizzarsi. Impariamo dai Santi 
Pietro e Paolo a vivere la diversità 
dei caratteri, dei carismi e delle 
opinioni nellõascolto e nella docilit¨ 
allo Spirito Santo. 
 5- La tentazione del òfaraonismoó ð siamo in Egitto! ð, cio¯ dellõindurire il cuore e del chiuderlo al Signore e ai 
fratelli. È la tentazione di sentirsi al di sopra degli altri e quindi di sottometterli a sé per vanagloria; di avere la 
presunzione di farsi servire invece di servire. ĉ una tentazione comune fin dallõinizio tra i discepoli, i quali ð dice 
il Vangelo ð «per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande» (Mc 9,34). Lõantidoto di questo 
veleno ¯: çSe uno vuole essere il primo, sia lõultimo di tutti e il servitore di tuttiè (Mc 9,35). 
 6- La tentazione dellõindividualismo. Come dice il noto detto egiziano: «Io, e dopo di me il diluvio». È la 
tentazione degli egoisti che, strada facendo, perdono la mèta e invece di pensare agli altri pensano a sé stessi, 
non provandone alcuna vergogna, anzi, giustificandosi. La Chiesa è la comunità dei fedeli, il corpo di Cristo, 
dove la salvezza di un membro è legata alla santità di tutti (cfr 1Cor 12,12-27; Lumen gentium, 7). Lõindividualista 
invece è motivo di scandalo e di conflittualità. 
 7- La tentazione del camminare senza bussola e senza mèta. Il consacrato perde la sua identità e inizia a non essere 
òn® carne n® pesceó. Vive con cuore diviso tra Dio e la mondanit¨. Dimentica il suo primo amore (cfr Ap 2,4). 
In realt¨, senza avere unõidentit¨ chiara e solida il consacrato cammina senza orientamento e invece di guidare gli 
altri li disperde. La vostra identità come figli della Chiesa è quella di essere copti ð cioè radicati nelle vostre nobili 
e antiche radici ð e di essere cattolici ð cioè parte della Chiesa una e universale: come un albero che più è 
radicato nella terra e più è alto nel cielo!  
 Cari sacerdoti, cari consacrati, resistere a queste tentazioni non è facile, ma è possibile se siamo innestati in 
Gesù: «Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, 
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così neanche voi se non rimanete in me» (Gv 15,4). Più siamo radicati in Cristo, più siamo vivi e fecondi! Solo 
cos³ la persona consacrata pu¸ conservare la meraviglia, la passione del primo incontro, lõattrazione e la 
gratitudine nella sua vita con Dio e nella sua missione. Dalla qualità della nostra vita spirituale dipende quella 
della nostra consacrazione. 
 LõEgitto ha contribuito ad arricchire la Chiesa con il tesoro inestimabile della vita monastica. Vi esorto, 
pertanto, ad attingere dallõesempio di San Paolo lõeremita, di SantõAntonio, dei Santi Padri del deserto, dei 
numerosi monaci, che con la loro vita e il loro esempio hanno aperto le porte del cielo a tanti fratelli e sorelle; e 
così anche voi potete essere luce e sale, motivo cioè di salvezza per voi stessi e per tutti gli altri, credenti e non, e 
specialmente per gli ultimi, i bisognosi, gli abbandonati e gli scartati. 
 La Santa Famiglia vi protegga e benedica tutti voi, il vostro Paese e tutti i suoi abitanti. Dal profondo del 
mio cuore auguro a ognuno di voi ogni bene, e tramite voi saluto i fedeli che Dio ha affidato alla vostra cura. Il 
Signore vi conceda i frutti del suo Santo Spirito: «amore, pace, gioia, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22). 
 Sarete sempre presenti nel mio cuore e nella mia preghiera. Coraggio, e avanti con lo Spirito Santo! 
«Questo è il giorno fatto dal Signore, rallegriamoci in Lui!». E per favore non vi scordate di pregare per me! 
 
 

2. DIALOGO  CON IL  CLERO, I  CONSACRATI E I  SEMINARISTI  IN  OCCASIONE DELLA  VISITA  

PASTORALE ALLõARCIDIOCESI  METROPOLITANA  DI  GENOVA  (SABATO 27 MAGGIO  2017, GENOVA , 

BASILICA  CATTEDRALE  DI  SAN  LORENZO ) 

 

Papa Francesco: 
Fratelli e sorelle, vi invito a pregare insieme per i nostri fratelli copti egiziani che sono stati uccisi perché non 
volevano rinnegare la fede. Insieme a loro, ai loro vescovi, a mio fratello Tawadros, vi invito a pregare insieme in 
silenzio e poi unõAve Maria. 
 [silenzio - «Ave Maria»] 
 E non dimentichiamo che oggi i martiri cristiani sono più dei tempi antichi, dei primi tempi della Chiesa. 
Sono di più. 
Don Andrea Carcasole: 
Padre Santo, mi chiamo don Andrea Carcasole, sono vice-parroco della parrocchia di San Bartolomeo della Certosa qui a Genova, 
che ¯ una parrocchia di 12mila abitanti. Chiediamo a Lei oggi i criteri per vivere unõintensa vita spirituale nel nostro ministero che, 
nella complessità della vita moderna e dei compiti anche amministrativi, tende a farci vivere dispersi e frantumati. 
Papa Francesco: 
Grazie Don Andrea per la domanda. Io dirò che più imitiamo lo stile di Gesù, più faremo bene il nostro lavoro 
di pastori. Questo è il criterio fondamentale: lo stile di Gesù. Come era lo stile di Gesù come pastore? Sempre 
Gesù era in cammino. I Vangeli, con le sfumature proprie di ognuno, ma sempre ci fanno vedere Gesù in 
cammino, in mezzo alla gente, la «folla» dice il Vangelo. Distingue bene il Vangelo i discepoli, la folla, i dottori 
della legge, i sadducei, i fariseié Distingue il Vangelo: ¯ interessante. E Ges½ stava in mezzo alla folla. Se noi 
immaginiamo comõera lõorario della giornata di Ges½, leggendo i Vangeli possiamo dire che la maggior parte del 
tempo lo passava per la strada. Questo vuol dire vicinanza alla gente, vicinanza ai problemi. Non si nascondeva. 
Poi, alla sera, tante volte si nascondeva per pregare, per stare con il Padre. E queste due cose, questo modo di 
vedere Gesù, in strada e in preghiera, aiuta tanto per la nostra vita quotidiana, che non è in strada, è in fretta. 
Sono cose diverse. Di Ges½ si dice che forse era un poõ in fretta quando andava verso la Passione: çdecisamenteè 
¯ andato a Gerusalemme. Ma questa abitudine, questo modo òimpazzitoó di vivere sempre guardando lõorologio 
ð çdevo fare questo, questo, questoé è - questo non è un modo pastorale, Gesù non faceva questo. Gesù mai è 
stato fermo. E, come tutti quelli che camminano, Ges½ era esposto alla dispersione, ad essere òfrantumatoó. Per 
questo mi piace la domanda, perché si vede che nasce da un uomo che cammina e non è statico. Non dobbiamo 
avere paura del movimento e della dispersione del nostro tempo. Ma la paura più grande alla quale dobbiamo 
pensare, che possiamo immaginare, è una vita statica: una vita del prete che ha tutto ben risolto, tutto in ordine, 
strutturato, tutto è al suo posto, gli orari ð a quale ora si apre la segreteria, la chiesa si chiude alla tal oraé ð. Io 
ho paura del prete statico. Ho paura. Anche quando è statico nella preghiera: io prego da tale ora a tale ora. Ma 
non ti viene voglia di andare a passare con il Signore unõora di pi½ per guardarlo e lasciarti guardare da Lui? 

ό/ƻƴǝƴǳŀ ŀ ǇŀƎƛƴŀ сύ 
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Questa ¯ la domanda che io farei al prete statico, che ha tutto perfetto, organizzatoé Io direi che una vita cos³, 
tanto strutturata, non è una vita cristiana. Forse quel parroco è un buon imprenditore, ma io mi domando: è 
cristiano? O almeno, vive come cristiano? Sì, celebra la Messa, ma lo stile è uno stile cristiano? O forse è un 
credente, un buon uomo, vive in grazia di Dio, ma con uno stile di imprenditore. Gesù sempre è stato un uomo 
di strada, un uomo di cammino, un uomo aperto alle sorprese di Dio. Invece, il sacerdote che ha tutto 
pianificato, tutto strutturato, generalmente è chiuso alle sorprese di Dio e si perde quella gioia della sorpresa 
dellõincontro. Il Signore ti prende quando non te lõaspetti, ma sei aperto. Un primo criterio ¯ non avere paura di 
questa tensione che ci tocca vivere: noi siamo in strada, il mondo è così. È un segno di vita, di vitalità: un papà, una 
mamma, un educatore è sempre esposto a questo e vive la tensione. Un cuore che ama, che si dà, sempre vivrà 
così: esposto a questa tensione. E qualcuno può anche avere la fantasia di dire: «Ah io mi farò prete di clausura, 
suora di clausura, e così non avrò questa tensione». Ma anche i padri del deserto andavano al deserto per lottare di 
più. Quella lotta, quella tensione. 
 E io credo che dobbiamo su questo pensare ad alcuni aspetti. Se guardiamo Gesù, i Vangeli ci fanno 
vedere due momenti, che sono forti, che sono il fondamento. Ho detto questo allõinizio e lo riprendo adesso: 
lõincontro con il Padre e lõincontro con le persone. La maggioranza delle persone con le quali si incontrava Gesù era gente 
che aveva bisogno, gente bisognosa ð malati, indemoniati, peccatori ð anche gente emarginata, lebbrosi. E 
lõincontro con il Padre. Nellõincontro con il Padre e con i fratelli, l³ si d¨ questa tensione: tutto si deve vivere in 
questa chiave dellõincontro. Tu, sacerdote, ti incontri con Dio, con il Padre, con Ges½ nellõEucaristia, con i fedeli: 
ti incontri. Non cõ¯ un muro che impedisca lõincontro; non cõ¯ una formalit¨ troppo rigida che impedisca 
lõincontro. Per esempio la preghiera: tu puoi stare unõora davanti al Tabernacolo, ma senza incontrare il Signore, 
pregando come un pappagallo. Ma tu perdi tempo così! La preghiera: se tu preghi, prega e incontra il Signora, 
rimani in silenzio, lasciati guardare dal Signore; diõ una parola al Signore, chiedi qualcosa. Stai in silenzio, ascolta 
cosa dice, cosa ti fa sentireé Incontro. E con la gente lo stesso. Noi preti sappiamo quanto soffre la gente quando 
viene a chiederci un consiglio o una cosa qualsiasi. çChe cosa cõ¯?... S³, s³, ma adesso non ho tempo, noé è. Di 
fretta, non in cammino, di fretta, questa è la differenza. Quello che è fermo e quello che va di fretta mai si 
incontrano. Ho conosciuto un bravo sacerdote che aveva una genialità grande: è stato professore di letteratura di 
alto, altissimo livello, perché anche lui era un poeta e conosceva bene le lettere. E quando è andato in pensione ð 
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è un religioso ð ha chiesto al suo provinciale che lo mandasse in una parrocchia delle baraccopoli, con i poveri 
poveri. Per avere questo servizio, un uomo di quella cultura, è andato lì davvero con la voglia di incontrare ð era 
un uomo di preghiera ð, di continuare a incontrare Gesù e incontrare un popolo che non conosceva: il popolo 
dei poveri; ¯ andato con tanta generosit¨. Questõuomo apparteneva alla comunit¨ dove ero io, la comunit¨ 
religiosa. E il provinciale gli aveva detto: «un giorno alla settimana vai in comunità». E lui veniva spesso, parlava 
con tutti noi, si confessava, approfittava e tornava. Un giorno mi dice: çMa questi teologié gli manca qualche 
cosa». Io gli dico: «Cosa gli manca?». «Per esempio, il professore di ecclesiologia, deve fare due tesi nuove». «Ah 
sì, quali?». E lui diceva così: «Il popolo di Dio, la gente nella parrocchia, è ontologicamente stufante, cioè che 
stanca, e metafisicamente, essenzialmente olimpico». Cosa vuol dire «olimpico»? «Che fa quello che vuole; tu puoi 
dargli un consiglio, ma poi si vedrà... E quando tu lavori con la gente, la gente ti stanca, e a volte anche ti stufa 
un poõ. Ma ¯ il Popolo di Dio! Pensa a Ges½, che lo tiravano da una parte e dallõaltra. Pensa a Ges½, a quella 
volta in cui era per la strada e diceva: òMa chi mi ha toccato?ó - òMa Maestro cosa dici? Guarda quanta gente cõ¯ 
intorno a teó. òQualcuno mi ha toccatoó - òMa guardaé óè. Sempre la gente stanca. Lasciarsi stancare dalla 
gente; non difendere troppo la propria tranquillit¨. Vado in confessionale: cõ¯ la coda, e poi io avevo in mente di 
uscireé Non la Messa, ma una cosa che si poteva fare o non fare, ecco, allora io avevo in mente questo, guardo 
lõorologio e cosa faccio? ĉ una opzione: rimango nel confessionale e continuo a confessare fino a che finisca, 
oppure dico alla gente: «Ho un altro impegno, mi spiace, arrivederci». Sempre incontrare la gente. Ma questo 
incontro con la gente è tanto mortificante, è una croce! Incontrare la gente è una croce, perché forse ci saranno 
nella parrocchia una, due, dieci persone ð vecchiette ð che ti fanno un dolce e te lo portano, buoneé Ma quanti 
drammi tu devi vedere! E questo stanca lõanima e ti porta alla preghiera di intercessione. 
 Io direi queste due cose, in questa tensione. È molto importante. E uno dei segni che non si sta andando 
sulla strada buona ¯ quando il sacerdote parla troppo di s® stesso, troppo: delle cose che fa, che gli piace fareé ¯ 
autoreferenziale. ĉ un segno che quellõuomo non ¯ un uomo di incontro, al massimo ¯ un uomo dello specchio, 
gli piace specchiarsi, rispecchiare sé stesso; ha bisogno di riempire il vuoto del cuore parlando di sé stesso. 
Invece il prete che conduce una vita di incontro, con il Signore nella preghiera e con la gente fino alla fine della 
giornata, ¯ òstrappatoó, san Luigi Orione diceva çcome uno straccioè. E uno pu¸ dire: çMa, Signore, ho bisogno 
di altre coseé è. Stai stanco? Vai avanti. Quella stanchezza ¯ santit¨, sempre che ci sia la preghiera. 
Diversamente, potrebbe essere anche una stanchezza di autoreferenzialità. Dovete, voi sacerdoti, esaminarvi su 
questo: sono uomo di incontro? Sono uomo di tabernacolo? Sono uomo della strada? Sono uomo òdi orecchioó, 
che sa ascoltare? O quando incominciano a dirmi le cose, rispondo subito: çS³, s³, le cose sono cos³ e cos³é è. 
Mi lascio stancare dalla gente? Questo era Gesù. Non ci sono formule. Gesù aveva una chiara coscienza che la 
sua vita era per gli altri: per il Padre e per la gente, non per sé stesso. Si dava, si dava: si dava alla gente, si dava al 
Padre nella preghiera. E la sua vita lõha vissuta in chiave di missione: çIo sono inviato dal Padre per dire queste 
coseé è. 
 Una cosa che non ci aiuta ¯ la debolezza nella diocesanit¨. Ma di questo parler¸ rispondendo a unõaltra 
domanda. 
 Ci farà bene, farà bene a tutti i preti ricordare che soltanto Gesù è il Salvatore, non ci sono altri salvatori. 
E forse pensare che Gesù mai, mai, si è legato alle strutture, ma sempre si legava ai rapporti. Se un sacerdote 
vede che nella sua vita la sua condotta è troppo legata alle strutture, qualcosa non va bene. E Gesù questo non lo 
faceva, Gesù si legava ai rapporti. Una volta ho sentito un uomo di Dio ð credo che introdurranno la causa di 
beatificazione di questõuomo ð che diceva: çNella Chiesa si deve vivere quel detto: òminimo di strutture per il 
massimo di vita, e mai il massimo di strutture per il minimo di vitaóè. Senza rapporti con Dio e con il prossimo, 
niente ha senso nella vita di un prete. Farai carriera, andrai in quel posto, in quellõaltro; in quella parrocchia che ti 
piace o in una terna per essere vescovo. Farai carriera. Ma il cuore? Rimarrà vuoto, perché il tuo cuore è legato 
alle strutture e non ai rapporti, i rapporti essenziali: con il Padre, con Dio, con Gesù e con le persone. Questa è 
un poõ la risposta sui criteri che voglio darvi. çMa, Padre, Lei non ¯ modernoé Questi criteri sono antichié è. 
Così è la vita, figlio! Sono i vecchi criteri della Chiesa che sono moderni, ultramoderni! 
Don Pasquale Revello: 
Sono don Pasquale Revello, parroco. Lavoro a Recco, una bella cittadina sul mare, nella parrocchia di San Giovanni Battista: 
7.000 abitanti. Padre Santo, vorremmo vivere meglio la fraternità sacerdotale tanto raccomandata dal nostro Cardinale Arcivescovo 
e promossa con incontri diocesani, vicariali, pellegrinaggi, ritiri ed esercizi spirituali, settimane di comunità. Ci può dare qualche 
indicazione? 
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Papa Francesco: 
Grazie, don Pasquale. Quanti anni ha, Lei? 
Don Pasquale: 
81 compiuti. 
Papa Francesco: 
Siamo coetanei! Ma le faccio una confessione: sentendoLa 
parlare così, gliene avrei dati 20 di meno! 
 Fraternità: è una bella parola, ma non si quota nella 
borsa dei valori. È una parola che non si quota nella borsa 
dei valori. È tanto difficile, la fraternità, tra noi. È un 
lavoro di tutti i giorni, la fraternità presbiterale. Forse 
senza accorgercene, ma corriamo il rischio di creare 
quellõimmagine del prete che sa tutto, non ha bisogno che 
gli dicano nientõaltro: çIo so tutto, so tuttoè. Oggi i 
bambini direbbero: «Questo è un prete google o wikipedia!» 
Sa tutto. E questa è una realtà che fa tanto male alla vita 
presbiterale: lõautosufficienza. Questo tipo di prete dice: 
«Perché perdere tempo nelle riunioni?... E quante volte sto 
nelle riunioni e sta parlando il fratello prete, e io sono in 
orbita nei miei pensieri, penso alle cose che devo fare 
domanié è. Io lascio la domanda: ma se il vescovo 
dicesse: çSapete che dallõanno prossimo crescer¨ lõapporto 
dellõ8 per mille per i preti?è, allora òlõorbitaó scende subito, 
perch® cõ¯ qualcosa che ha toccato il cuore! Questo ti 
interessa? E quello che ti dice quel prete giovane o quel 
prete vecchio o quel prete di mezza età, non ti interessa? 
Una bella domanda da farci: nelle riunioni, quando mi 
sento un poõ lontano da ci¸ che sta dicendo lõaltro, o non 
mi interessa, chiedermi: «Ma perché non mi interessa 
questo? Che cosõ¯ che mi interessa? Dovõ¯ la porta per 
arrivare al cuore di quel fratello prete che sta parlando e 
dicendo della sua vita, che è una ricchezza per me?». È una 
vera ascesi, quella della fraternit¨ sacerdotale! La fraternit¨. Ascoltarsi, pregare insiemeé ; e poi un buon 
pranzetto insieme, fare festa insiemeé per i preti giovani, una partita di calcio insiemeé Questo fa bene! Fa 
bene. Fratelli. La fraternità, tanto umana. Fare con i preti del presbiterio quello che facevo con i miei fratelli: 
questo ¯ il segreto. Ma cõ¯ lõegoismo; dobbiamo recuperare il senso della fraternit¨ cheé s³, se ne parla ma non ¯ 
ancora entrata nel cuore dei presbit¯ri, non ¯ entrata profondamente. In alcuni un poõ, in alcuno meno, ma deve 
entrare di pi½. Ci¸ che succede allõaltro, mi tocca; ci¸ che dice quel confratello, pu¸ dirlo anche per aiutarmi a 
risolvere un problema che io ho. «Ma quello la pensa in modo diverso da me... » Ascoltalo! E prendi quello che ti 
serve. I fratelli sono ricchezza gli uni per gli altri. E questo è quello che apre il cuore: recuperare il senso della 
fraternità. È una cosa molto seria. Noi preti, noi vescovi, non siamo il Signore. No. Il Signore è Lui. Noi siamo i 
discepoli del Signore, e dobbiamo aiutarci gli uni gli altri. Anche litigare, come litigavano i discepoli quando si 
domandavano chi fosse il più grande di loro. Anche litigare. È bello anche sentire discussioni nelle riunioni 
sacerdotali, perch® se cõ¯ discussione cõ¯ libert¨, cõ¯ amore, cõ¯ fiducia, cõ¯ fraternit¨! Non avere paura. Piuttosto, 
bisogna avere paura del contrario: non dire le cose, ma poi, dietro: «Hai sentito cosa ha detto quello scemo? Hai 
sentito che idea stravagante?è. La mormorazione, lo òspellarsió lõun lõaltro, la rivalit¨é Vi dir¸ una cosaé Ho 
pensato tre volte se posso dirla o no. Sì, la posso dire. Non so se devo dirla, ma la posso dire. Voi sapete che per 
fare la nomina di un vescovo si chiedono informazioni ai sacerdoti e anche ai fedeli, alle consacrate su questo 
sacerdote, e lì, nel questionario che manda il nunzio, si dice: «questo è segreto». Non si può dire a nessuno, ma 
questo sacerdote è un possibile candidato a diventare vescovo. E si chiedono informazioni. Alcune volte si 
trovano vere calunnie o opinioni che, senza essere calunnie gravi, svalutano la persona del prete; e si capisce 
subito che dietro cõ¯ rivalit¨, gelosia, invidiaé Quando non cõ¯ fraternit¨ sacerdotale, cõ¯ ð è dura la parola ð cõ¯ 
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tradimento: si tradisce il fratello. Si vende il fratello. Per andare su io. Si òspellaó il fratello. Pensate, fate un 
esame di coscienza, su questo. Vi chiedo: quante volte ho parlato bene, ho ascoltato bene, in una riunione, 
fratelli sacerdoti che la pensano diversamente o che non mi piacciono? Quante volte, appena hanno 
incominciato a parlare, ho chiuso le orecchie? E quante volte li ho criticati, òspiumatió, òspellatió di nascosto? Il 
nemico grande contro la fratellanza sacerdotale è questo: la mormorazione per invidia, per gelosia o perché non 
mi va bene, o perch® la pensa in unõaltra maniera. E dunque ¯ pi½ importante lõideologia della fraternit¨; ¯ pi½ 
importante lõideologia della dottrinaé Ma dove siamo arrivati? Pensate. La mormorazione o il giudicare male i 
fratelli ¯ un òmale di clausuraó: quanto pi½ siamo chiusi nei nostri interessi, tanto pi½ critichiamo gli altri. E mai 
avere la voglia di avere lõultima parola: lõultima parola sar¨ quella che viene fuori da sola, o la dir¨ il vescovo; ma 
io dico la mia e ascolto quella degli altri. 
 Poi, quando ci sono sacerdoti malati, ammalati fisicamente, andiamo a trovarli, li aiutiamoé Ma peggio, 
quando sono malati psichicamente; e quando sono ammalati moralmente. Faccio penitenza per loro? Prego per 
loro? Cerco di avvicinarmi per dare una mano, per far vedere loro lo sguardo misericordioso del Padre? O subito 
vado dallõaltro amico mio a dirgli: çSai? Ho saputo di quello l¨ questo, questo e questoé è. E lo òsporcoó ancora 
di più. Ma se quel poveretto è caduto vittima di Satana, anche tu vuoi schiacciarlo? Queste cose non sono favole: 
questo accade, questo succede. 
 E inoltre unõaltra cosa che pu¸ aiutare ¯ sapere che nessuno di noi ¯ il tutto. Tutti siamo parte di un corpo, 
del corpo di Cristo, della Chiesa, di questa Chiesa particolare. E chi ha la pretesa di essere il tutto, di avere 
sempre ragione o avere quel posto o quellõaltro, sbaglia. Ma questo si impara dal seminario. So che qui ci sono i 
superiori dei seminari, i formatori, i padri spirituali. Questo è molto importante. Un bravo arcivescovo vostro, il 
cardinale Canestri, diceva che la Chiesa ¯ come un fiume: lõimportante ¯ essere dentro il fiume. Se sei al centro o 
pi½ a destra o pi½ a sinistra, ma dentro il fiume, questo ¯ una variet¨ lecita. Lõimportante ¯ essere dentro il fiume. 
Tante volte noi vogliamo che il fiume si restringa soltanto dalla nostra parte e condanniamo gli altrié questa 
non è fraternità. Tutti dentro il fiume. Tutti. Questo si impara in seminario. E io consiglio ai formatori: se voi 
vedete un seminarista bravo, intelligente, che sembra bravo, è bravo ma è un chiacchierone [pettegolo], 
cacciatelo via. Perch® dopo questa sar¨ unõipoteca per la fraternit¨ presbiterale. Se non si corregge, cacciatelo via. 
Dallõinizio. Cõ¯ un detto, non so come si dice in italiano: çAlleva corvi e ti mangeranno gli occhiè. Se nel 
seminario tu allevi òcorvió che òchiacchieranoó, distruggeranno qualsiasi presbiterio, qualsiasi fraternit¨ nel 
presbiterio. 
 E poi ci sono tante prove: il parroco e il vice-parroco, ad esempio. A volte vanno naturalmente dõaccordo, 
sono dello stesso temperamento; ma tante volte sono differenti, molto differenti, perché nel fiume uno è da 
questa parte e lõaltro ¯ dallõaltra parte: ma tutti dentro il fiume. Fate uno sforzo per capirvi, per amarvi, per 
parlarvié Lõimportante ¯ essere dentro il fiume. E lõimportante ¯ non chiacchierare dellõaltro, e cercare lõunit¨. E 
dobbiamo prendere le luci, le ricchezze, i doni, i carismi di ognuno. Questo è importante. I Padri del deserto ci 
insegnano tanto su questo: sulla fraternit¨, sul perdono, sullõaiuto. Una volta, andarono da abba Pafnuzio alcuni 
monaci: erano preoccupati per un peccato che aveva commesso uno dei loro fratelli, e vanno da lui a chiedere 
aiuto. Ma, prima di andare, avevano chiacchierato tra loro, parecchio. E abba Pafnuzio, dopo averli ascoltati, 
disse: «Sì, io ho visto sulla riva del fiume un uomo che era proprio nel fango fino alle ginocchia. E alcuni fratelli 
volevano dargli una mano, e lo hanno fatto andare gi½ fino al colloè. Ci sono alcuni òaiutió che quello che 
cercano è distruggere e non aiutare: sono solo travestiti da aiuti. Nella mormorazione, sempre succede questo. 
Una cosa che ci aiuterà tanto, quando ci troviamo davanti ai peccati o a cose brutte dei nostri fratelli, cose che 
cercano di rompere la fraternità, è farci la domanda: «Quante volte io sono stato perdonato?». Questo aiuta. 
 Grazie don Pasquale. E grazie della sua giovinezza. 
Madre Rosangela Sala, Presidente U.S.M.I. ligure: 
Padre Santo, grazie. Sono suor Rosangela Sala dellõIstituto delle Suore dellõImmacolata e rappresento la parte femminile della vita 
consacrata ligure. Sappiamo che Lei ha vissuto una lunga esperienza di consacrazione vissuta in situazioni diverse e con differenti 
ruoli. Che cosa pu¸ dirci perch® possiamo vivere la nostra vita con crescente intensit¨ rispetto al carisma, allõapostolato e nella nostra 
Diocesi, che è la Chiesa? 
Papa Francesco: 
Grazie, Madre. Io la madre Rosangela la conosco da annié ĉ una brava donna, ma ha un difetto. Posso dirlo? 
Guida a 140! [ride, ridono] Le piace andare in fretta, ma è brava. 
 Lei ha detto una parola che mi piace tanto, mi piace tanto: la diocesanità. Più che una parola, è una 

ό/ƻƴǝƴǳŀ Řŀ ǇŀƎƛƴŀ уύ 

ό/ƻƴǝƴǳŀ ŀ ǇŀƎƛƴŀ млύ 



Santa Sede 

 10 

dimensione che mi piacerebbe collegare con le domande precedenti. Una dimensione della nostra vita di Chiesa, 
perch® la diocesanit¨ ¯ quello che ci salva dallõastrazione, dal nominalismo, da una fede un poõ gnostica o 
soltanto che òvola per ariaó. La diocesi ¯ quella porzione del popolo di Dio che ha un volto. Nella diocesi cõ¯ il 
volto del popolo di Dio. La diocesi ha fatto, fa e farà storia. Tutti siamo inseriti nella diocesi. E questo ci aiuta 
affinché la nostra fede non sia teorica, ma sia pratica. E voi consacrate e consacrati, siete un regalo per la Chiesa, 
perché ogni carisma, ognuno dei carismi è un regalo per la Chiesa, per la Chiesa universale. Ma sempre è 
interessante vedere come ognuno dei carismi, tutti i carismi nascono in un posto concreto e molto legato alla 
vita di quella diocesi concreta. I carismi non 
nascono nellõaria, ma in un posto concreto. Poi il 
carisma cresce, cresce, cresce e ha un carattere 
molto universale; ma alle origini, sempre ha una 
concretezza. È bello fare memoria di come non ci 
sia carisma senza unõesperienza fondante concreta. 
E che abitualmente non è legata a una missione 
universale, ma a una diocesi, a un posto concreto. 
Poi si fa universale, ma allõinizio, alle radicié 
Pensiamo ai Francescani. Se uno dice: «Sono 
francescano», qual è il posto che ci viene in mente? 
Assisi! Subito! «Ma siamo universali!» Sì, siete 
dappertutto, ¯ vero, ma cõ¯ lõorigine concreta. E 
vivere intensamente il carisma è volere incarnarlo 
in un posto concreto. 
 Il carisma va incarnato: nasce in un posto 
concreto e poi cresce e continua a incarnarsi in 
posti concreti. Ma sempre bisogna cercare dove è 
nato, come è nato il carisma, in quale città, in quale 
quartiere, con quale fondatore, quale fondatrice, 
come si è formato... E questo ci insegna ad amare 
la gente dei posti concreti, amare gente concreta, 
avere ideali concreti: la concretezza la dà la 
diocesanità. La concretezza della Chiesa la dà la 
diocesanità. E questo non vuol dire uccidere il 
carisma, no. Questo aiuta il carisma a farsi più 
reale, più visibile, più vicino. E poi, ogni tanto ð 
ogni sei anni, normalmente ð i consacrati si 
riuniscono in capitolo, e provengono dalle diverse 
òconcretezzeó, e questo fa crescere lõistituto. Ma 
sempre con la radice nella diocesanità: nelle diverse 
diocesi, dove questo carisma è nato e dove è 
andato. Questa è la concretezza. Quando 
lõuniversalit¨ di un istituto religioso, che cresce e va 
e va, si dimentica di inserirsi nei posti concreti, 
nelle diocesi concrete, questo Ordine religioso alla 
fine si dimentica di dove è nato, del carisma fondante. Si universalizza alla maniera delle Nazioni Unite, per 
esempio. çS³, facciamo una riunione universale, tutti insiemeé è. Ma non cõ¯ quella concretezza della 
diocesanità: dove è nato il carisma e dove è andato poi e si è inserito in quelle Chiese particolari. Istituti religiosi 
volanti non esistono! E se qualcuno ha questa pretesa, finir¨ male. Sempre le radici nella diocesi. E qui cõ¯ il non 
facile rapporto tra i religiosi consacrati e i vescovi. Adesso si sta lavorando a un nuovo progetto per fare di 
nuovo il documento Mutuæ relationes, che ha 40 anni, ed è ora di rivederlo. Perché sempre ci sono conflitti, anche 
conflitti di crescita, conflitti buoni, e anche alcuni non tanto buoni. Ma questo è importante: un carisma che 
abbia la pretesa di non prendere sul serio lõaspetto della diocesanit¨ e si rifugia soltanto negli aspetti ad intra, 
questo lo porterà a una spiritualità autoreferenziale e non universale come la Chiesa di Gesù Cristo. 
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 Questa parola mi è piaciuta tanto, Madre: diocesanità. Dove il carisma è nato e dove si inserisce nella sua 
crescita. 
 Un secondo aspetto che mi piacerebbe sottolineare è la disponibilità. Una disponibilit¨ ad andare dove cõ¯ 
pi½ rischio, dove cõ¯ pi½ bisogno, dove cõ¯ pi½ necessit¨. Non per curare se stessi: per andare a donare il carisma 
e inserirsi dove cõ¯ pi½ necessit¨. La parola che uso spesso ¯ periferie, ma io dico tutte le periferie, non solo quelle 
della povertà, tutte. Anche quelle del pensiero, tutte. Inserirsi in esse. E queste periferie sono il riflesso dei posti 
dove è nato il carisma primordiale. E quando dico disponibilità, dico anche revisione delle opere. È vero, alle volte 
si fanno revisioni perch® non cõ¯ personale e si deve fare. Ma anche quando cõ¯ personale, quando cõ¯ gente, 
domandarsi: il nostro carisma è necessario in questa diocesi, o in questo posto della diocesi? O sarà più 
necessario da unõaltra parte e in questo posto potr¨ venire un altro carisma, ad aiutare? Essere disponibili ad 
andare oltre, sempre oltre: il «Deus semper maiorè. Sempre andare oltre, oltreé Essere disponibili e non aver paura 
dei rischi; con la prudenza del governo, maé Questo ¯ importante, queste due cose, direi: diocesanità e 
disponibilità. Diocesanità come riferimento alla nascita, e anche disponibilità per crescere e inserirsi nelle diocesi. 
Direi questo, riprendendo la sua parola, diocesanità. Grazie. 
P. Andrea Caruso, OFMCap.: 
Santit¨, mi chiamo frate Andrea Caruso, sacerdote dellõOrdine dei Frati Minori Cappuccini liguri. Questa ¯ la domanda: come 
vivere e affrontare il generale calo di vocazioni alla vita sacerdotale e alla vita consacrata? 
Papa Francesco: 
Grazie. 
 Si dice dei Francescani che si riuniscono sempre, e si dice: «Quando non sono in capitolo, sono in 
versetto». Sempre sono in qualche riunione, sono riuniti. 
 Dunque il calo [delle vocazioni]. Cõ¯ un problema demografico: il calo demografico in Italia. Noi siamo 
sotto zero, e se non ci sono ragazzi e ragazze, non ci saranno vocazioni. Era più facile in tempi di famiglie più 
numerose avere vocazioni. Cõ¯ un calo che ¯ anche conseguenza del calo demografico. Non ¯ lõunica ragione, ma 
questa dobbiamo averla presente. È più facile convivere con un gatto o con un cane che con i figli. Perché io mi 
assicuro lõamore programmato, perch® non sono liberi, io li allevo fino a un certo punto, cõ¯ un rapporto, mi 
sento accompagnato o accompagnata con il gatto, con il cane, e non con i figli. Uno dei miei assistenti, che ne ha 
tre [figli] mi dice così [ride]. Si, è vero. In ogni epoca, dobbiamo vedere le cose che succedono come un 
passaggio del Signore: oggi il Signore passa tra noi e ci pone questa domanda: «Cosa succede?». Cosa succede? Il 
calo ¯ vero. Ma io mi faccio unõaltra domanda: che cosa ci dice o ci sta chiedendo il Signore, adesso? La crisi 
vocazionale ¯ una crisi che tocca tutta la Chiesa, tutte le vocazioni: sacerdotali, religiose, laicali, matrimonialié 
Pensa alla vocazione al matrimonio, che è tanto bella. Non si sposano, i giovani; convivono, preferiscono quello. 
È una crisi trasversale, e dobbiamo a pensare le cose così. È una crisi che tocca tutti, anche la vocazione 
matrimoniale. Una crisi trasversale. E come tale è un tempo per domandarsi, per domandare al Signore e 
domandarci noi: cosa dobbiamo fare? cosa dobbiamo cambiare? Affrontare i problemi è una cosa necessaria; e 
imparare dai problemi è una cosa obbligatoria. E noi dobbiamo imparare anche dai problemi. Cercare una 
risposta che non sia una risposta riduttiva, che non sia una risposta òdi conquistaó. 
 Una cosa brutta che è accaduta nella Chiesa qui in Italia ð sto parlando degli anni Novanta, più o meno ð: 
alcune congregazioni che non avevano case nelle Filippine, andavano e portavano qui delle ragazze, le hanno 
òviziateó e le ragazze venivano. Brave ragazze, buoneé Poi la maggioranza lasciava. Io ricordo, nel Sinodo del 
1994, una lettera pastorale dei vescovi delle Filippine che vietavano di fare questo, e le congregazioni che non 
hanno case nelle Filippine non possono fare questo. Primo. Secondo: la formazione iniziale si deve fare nel 
Paese [dõorigine], poi si pu¸ andare in un altro Paese, ma la formazione iniziale, nel proprio Paese. E ricordo 
come se fosse oggi, credo che fosse il òCorriere della Seraó, il titolo a caratteri cubitali: òLa tratta delle novizieó. 
ĉ stato uno scandalo. Anche in alcuni Paesi latinoamericani. Sto pensando a una congregazioneé Prendevano il 
bus e andavano in certi posti poveri, e convincevano le ragazze a venire a Buenos Aires e a farsi novizie, e 
venivano. E poi le cose non andavano bene. E qui, in Italia ð a Roma ð questo ¯ un dato di 15 anni fa, lõho 
saputo da alcune congregazioni che andavano nei Paesi ex-comunisti dellõEuropa centrale in cerca di vocazioni, 
ragazze, Paesi poverié Venivano, ma non avevano vocazione, per¸ non volevano tornare; alcune trovavano un 
lavoro e altre, poverette, finivano sul marciapiede. 
 È difficile il lavoro vocazionale, ma si deve fare. È una sfida. Dobbiamo essere creativi, nel lavoro 
vocazionale. Lõaltro giorno sono stati in una riunione ð prima del vostro capitolo nella provincia delle Marche, 
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sono venuti da me. Quasi tutti. A fare una sorta di pre-capitolo con il Papa. Tanti giovani! «Come avete tante 
vocazioni?» ð «Non so, cerchiamo di vivere la vita come la voleva san Francesco». La fedeltà al carisma 
fondazionale. E quando ci sono congregazioni che sono fedeli al carisma fondazionale, ma con quellõamore che 
fa vedere lõattualit¨ che ha quel carisma, la bellezza, questo attira. E poi la testimonianza. Se noi vogliamo 
consacrati, consacrate, sacerdoti dobbiamo dare testimonianza che siamo felici, che siamo felici. E che finiamo la 
nostra vita felici della scelta che Gesù ha fatto di noi. La testimonianza di gioia, anche nel modo di vivere. Ci 
sono consacrati, consacrate, sacerdoti, vescovi cristiani, ma vivono come pagani. Un giovane, una giovane di 
oggi guarda e dice: «No, così io non voglio!». E questo spinge fuori la gente. Poi, è importante la conversione 
pastorale e missionaria. Una delle cose che i giovani di oggi cercano tanto è la missionarietà. Lo zelo apostolico: 
vedere nella testimonianza anche un grande zelo apostolico, che uno non vive per se stesso, che vive per gli altri, 
che dà la vita, dà la vita. Una volta ð lõho saputo appena vescovo, negli anni õ92 ð ho saputo che una 
congregazione di suore del posto dovõero, nel quartiere, nella zona di Buenos Aires dove io ero vescovo 
ausiliare, stava rifacendo la casa delle suore. Avevano un collegio molto ricco, molto ricco. Avevano i soldi. E 
avevano ragione: la casa delle suore doveva essere rifatta un poõ. Lõavevano fatta bene: anche con il bagno 
privato. Sta bene ð io ho pensato ð se è una cosa austera, oggi anche una comodità moderna è importante, non 
cõ¯ problemaé Ma alla fine hanno fatto un palazzo di lusso, per le suore. E anche ð sto parlando del 1992, oggi 
sarebbe più comprensibile, non so, non sarebbe bene, ma non scandalizzerebbe tanto ð in ognuna delle stanze 
delle suore, una tv. Qual è stato il risultato? Dalle due alle quattro del pomeriggio, tu non trovavi una suora, nel 
collegio: ognuna era nella sua stanza a guardare la telenovela. La mondanità. La mondanità spirituale. E la gente, 
i giovani chiedono testimonianza di autenticità, di zelo apostolico, di armonia con il carisma. E anche noi 
dobbiamo renderci conto che con questi comportamenti siamo noi stessi a provocare certe crisi vocazionali. 
Siamo stati noi stessi. Ci vuole una conversione pastorale, una conversione missionaria. Vi invito a prendere quei 
passi della Evangelii gaudium che parlano di questo, sulla necessaria conversione missionaria, e questa è una 
testimonianza che attira vocazioni. 
 Poi, le vocazioni ci sono, Dio le dà. Ma se tu ð prete o consacrato o suora ð sei sempre occupato, non hai 
tempo di ascoltare i giovani che vengono, che non vengonoé çS³, si, domanié è. Perch®? I giovani sono 
ònoiosió, vengono sempre con le stesse domandeé Se tu non hai tempo, vai a cercare unõaltra persona che 
possa ascoltare. Ascoltarli. E poi, i giovani sono sempre in movimento: bisogna metterli su una strada 
missionaria. Quattro giorni di vacanza: vi invito, andiamo a fare una piccola missione in quel posto, in quel 
paesino, o andiamo a imbiancare la scuola di quel paesino che ¯ tutta sporcaé E i giovani vanno subito. E 
facendo queste cose, il Signore parla loro. La testimonianza. Questa è la chiave. Questa è la chiave. 
 Cosa pensa un giovane quando vede un sacerdote, un consacrato o una consacrata? La prima cosa che 
pensa, se ha qualche movimento dello Spirito: çIo vorrei essere come quella, come quelloè. L³ cõ¯ il seme. Nasce 
dalla testimonianza. «Io mai vorrei essere come quello!» È la controtestimonianza. La testimonianza si fa senza 
parole. 
 E finisco con un aneddoto. Nella zona di Buenos Aires, dove ero vescovo ausiliare, ci sono tanti ospedali, 
ma in tutti ci sono le suore. E in uno, che era vicino al vicariato, cõerano tre suore tedesche, anzianissime, malate, 
di una congregazione che non aveva gente da mandare. E la Madre generale, con buon senso, le ha richiamate: è 
stata una decisione prudente, presa con la pregata, parlandone col vescovoé una cosa ben fatta. E un sacerdote 
disse: «Io conosco la Madre generale di un istituto coreano di Seul, della Sacra Famiglia di Seul. Posso scrivere». 
Ha scritto. çVa bene, va beneóè. Alla fine, dopo quattro mesi, sono arrivate tre suore coreane. Sono arrivate 
lunedì ð per dire ð marted³ si sono arrangiate un poõ le loro cose, e mercoled³ sono scese ai reparti. Coreane, 
senza una parola di spagnolo. Dopo alcuni giorni, i malati erano tutti felici: «Ma che suore brave! Ma che bello, 
quello che dicono!» ð «Ma come ð dico ð quello che dicono, se non parlano una parola di spagnolo?» ð «No, no, 
ma ¯ il sorriso, ti prendono la mano, ti fanno una carezzaé è. Il linguaggio dei gesti! Ma soprattutto il linguaggio 
della testimonianza dellõamore! Guarda, anche senza parole, tu puoi attrarre gente. La testimonianza ¯ decisiva 
nelle vocazioni: è decisiva. 
 Grazie per quello che fate! Grazie tante! 
 Vi chiedo di pregare per me. Vi ringrazio per la vostra vita consacrata, per la vostra vita presbiterale. E 
avanti, avanti, che il Signore è grande e ci darà figli e nipoti nelle nostre congregazioni e nelle nostre diocesi! 
 Grazie. 
 E adesso vi do la benedizione, e andate avanti con coraggio! E mi piacerebbe salutare i quattro che hanno 
avuto il coraggio di fare le domande. [Benedizione]. 
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 1. LETTERA  PER LA PUBBLICAZIONE  DELLõELENCO  DEI  CAPITOLARI  DEL  XIX CAPITOLO  
PROVINCIALE  ORDINARIO  
 
Prot. n. 337/13-17                                                                 Bari, 01 aprile 2017 
 
Carissimi fratelli,  
 pace a voi! 
 Approssimandosi il tempo della celebrazione del nostro XIX Capitolo Provinciale Ordinario, con la 
presente provvedo, a norma del n. 127 degli Statuti generali, alla pubblicazione dellõelenco dei capitolari, disposti 
secondo lõordine di professione perpetua: 
1. Tasca fr. Marco [ministro generale]; 
2. Pasquariello fr. Giuseppe Maria [delegato del convento çSan Francesco dõAssisiè, in Bari]; 
3. Galignano fr. Eugenio Maria [delegato del convento çSan Francesco dõAssisiè, in Lucera]; 
4. Marsico fr. Massimiliano [delegato del convento çSan Francesco dõAssisiè, in Monte SantõAngelo]; 
5. Marvulli fr. Vito Maria  [delegato della Provincia]; 
6. Iasi fr. Giovanni Maria [delegato della Provincia]; 
7. Rosa fr. Nicola Maria [delegato della Provincia]; 
8. De Stefano fr. Giuseppe Maria [delegato del convento «Mater Ecclesiæ» - Oasi francescana «Severina e 

Mario De Lilla», in Bari]; 
9. Pellegrini fr. Michele [già ministro provinciale]; 
10. Giannelli fr. Vincenzo Maria [definitore provinciale]; 
11. Avendaño Monsalve fr. José Luís [custode provinciale della Custodia provinciale «Nuestra Señora de 

Coromoto» del Venezuela]; 
12. Foggetta fr. Giovanni [delegato della Provincia]; 
13. Santomasi fr. Salvatore [delegato dei conventi «Maria santissima Annunziata», in Spinazzola, e «San 

Massimiliano Maria Kolbe», in Taranto]; 
14. Marino fr. Mario Maria [definitore e vicario provinciale]; 
15. Maiorano fr. Daniele Flavio Maria [definitore provinciale]; 
16. Grilli fr. Donato [delegato della Provincia]; 
17. Strafella fr. Gianni Mario [delegato della Provincia]; 
18. Ruggiero fr. Massimo Antonio [definitore e segretario provinciale]; 
19. Lorusso fr. Graziano [delegato del convento «San Giuseppe da Copertino», in Copertino]; 
20. Paciello fr. Fabio [delegato del convento çSan Francesco dõAssisiè, in Gravina in Puglia]; 
21. Scialpi fr. Francesco [delegato dei frati dimoranti fuori Provincia]. 
 Ricordo che, sempre a norma del n. 127 degli Statuti generali, è ammesso il ricorso contro gli eletti e contro 
le modalità della loro elezione entro quindici giorni a decorrere dalla data odierna. 
 Parteciper¨ al Capitolo come òuditoreó, a tenore del n. 124Ä3 degli Statuti generali, anche lõassistente 
generale per lõarea F.I.M.P., fr. Joaqu²n ćngel Agesta Cuevas. 
 Pertanto, comunico a tutti i capitolari che dovranno trovarsi, lunedì 01 maggio 2017, alle ore 10.00, 
presso il Centro di spiritualità e socialità «San Francesco», in Bari, per lõinizio del XIX Capitolo 
Provinciale Ordinario, a meno che non siano impediti da grave motivo, da notificarsi al Preside del Capitolo, 
che fino alla quarta sessione è il Ministro generale (cfr Costituzioni, n. 183§1). Prego che lo stesso giorno sia 
invocato in ogni convento della Provincia lo Spirito Santo per implorare il suo divino aiuto. 
 Informo inoltre che lõelezione del ministro provinciale avverrà per præsentiam di tutti i frati professi 
perpetui affiliati alla Provincia e aventi diritto, giovedì 04 maggio 2017, alle ore 09.15, nel luogo suindicato. 
Vi saluto fraternamente, 
                                                                                                                                               fr. Mario M. Marino 
                                                                                                                                                   vicario provinciale  
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 2. LETTERA  PER LõINVIO  DEGLI  AUGURI  PASQUALI 
 
Prot. n. 338/13-17                                                                 Bari, 11 aprile 2017 
 

«Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, 
le donne corsero a dare lõannuncio ai suoi discepoliè 

(Mt 28,8) 
Carissimi fratelli,  
 con il cuore pieno di affetto per ognuno e grato al Signore per il dono di essere fratelli in Cristo, vi 
raggiungo con lõaugurio sincero di vivere questa Pasqua 2017 nello stesso atteggiamento di quelle donne che 
çabbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, [...] corsero a dare lõannuncio ai suoi discepoliè. 
 La loro esperienza è grandiosa: incontrano il Signore risorto e, in fretta, abbandonano il sepolcro, come la 
donna samaritana che lascia e dimentica la sua brocca al pozzo. «Con timore e gioia grande» corrono a dare 
lõannuncio: ¯ quanto accadr¨ ai discepoli il giorno della Pentecoste, quando escono dalla casa e vanno per il 
mondo intero. 
 Niente e nessuno può fermare chi incontra veramente Gesù Risorto! 
 Non fermiamoci, fratelli, ai nostri limiti umani, che siano personali o comunitari, che siano caratteriali o 
fisici. Noi abbiamo incontrato il Risorto e dobbiamo correre nella fede per annunciare la bellezza e la grandezza 
di essere stati chiamati a vivere da risorti. 
 Faccio miei gli auguri pasquali dellõarcivescovo Magrassi, che scrisse: 
«Al cristiano ñ come un giorno ad Abramo ñ il Signore dice: òEsci!ó. Esci dalle tue òopinioni separateó per entrare pienamente 
in quella fede che la Chiesa si gloria di professare. Esci dalle tue ricchezze che tendi a godere egoisticamente... Esci dal tuo peccato 
che ti avvelena il cuore, e vai verso la novit¨ dei Cristo... Esci di òcasaó, dal caldo delle pareti domestiche dove tendi a ignorare i 
drammi dei fratelli, e allarga la cerchia dei tuoi interessi... Esci dalla tua sete di dominio e cerca di fare della tua vita un servizio 
dõamore. Esci in campo aperto e prendi la strada dei Vangelo... Semina la gioia gridando silenziosamente con il tuo comportamento 
che Cristo ti rende felice. Grida con la vita che Cristo è vivo, e che la Chiesa è il luogo e lo spazio ove si attesta che Lui è il Signore 
risorto... Questo ¯ il modo pi½ autentico di cantare lõAlleluia pasquale».  
 Vi abbraccio in Cristo Risorto! 
                                                                                                                                               fr. Mario M. Marino 
                                                                                                                                                   vicario provinciale  
 
 3. LETTERA  CONTENENTE  UNA  RICHIESTA  DI  AIUTO  ECONOMICO  PER LõOPERA «EL BUEN  
SAMARITANO » DI  GUANARE  
 
Prot. n. 01-27.28/17-21                                                Copertino, 06-08 maggio 2017 
 
Carissimi, 
 a nome del Definitorio e della Provincia pugliese dei Frati Minori Conventuali e di tutti i frati che servono 
la terra del Venezuela, ringrazio per la vostra generosità in tutti questi anni. Il Venezuela sta vivendo un 
momento difficile a livello politico e sociale, come ben vedete e ascoltate dalle notizie che vengono trasmesse dai 
media. Il custode del Venezuela, fr. José Luís Avendaño Monsalve, presente al Capitolo Provinciale, ha illustrato 
la situazione della popolazione alle prese con una grave crisi alimentare; saccheggi e furti si ripetono, e i nostri 
frati vivono il timore per la loro incolumità, visto anche il clima non sereno tra la Chiesa e il governo. I nostri 
giovani, circa 20 in seminario a Palmira tra postulanti e studenti di teologia (professi temporanei), vivono le 
stesse ristrettezze e penurie alimentari, ma sono sereni e si sentono partecipi del travaglio del popolo, vivendo in 
sobrietà e con laboriosità. Ci sono anche 6 giovani nei noviziati di Brasile (4) e di Colombia (2). È bello pensare 
che dalla Chiesa perseguitata fioriscano nuove vocazioni. 
 Una delle nostre realt¨ sociali, il çBuen Samaritanoè, affidata allõOFS, che cura persone sole e povere, ha 
subito una grave furto di fili di rame per la corrente elettrica, mettendo a rischio la stessa sopravvivenza del 
Centro; i danni ammontano a ú 1.400, ma loro non hanno la possibilità di spesa e chiedono a noi di aiutarli. 
 Per noi francescani è fondamentale che lo spirito di san Francesco sia sempre vivo e operi in tutti, e 
lõamore di Dio si renda presente soprattutto nei poveri con la generosit¨ del nostro cuore e delle nostre 
possibilità.  
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 Restiamo uniti nella preghiera e sentiamoci tutti chiamati ad annunciare Cristo risorto. Fraternamente, 
                                                                                                                              fr. Vincenzo M. Giannelli 
                                                                                                                                              ministro provinciale 
 
 4. LETTERA  IN  OCCASIONE DELLA  MORTE  DI  FR. ANTONIO  MARIA ROLLI  
 
Prot. n. 29/17-21                                                                        Bari, 10 maggio 2017 
 
Carissimi fratelli, 
 sono a comunicarvi che oggi, 10 maggio 2017, sorella morte ha bussato alla porta della nostra fraternità, 
chiamando al cospetto del Dio della misericordia il nostro amato fr. Antonio Maria Rolli, di anni 78. È 
deceduto nel nostro convento di Gravina in Puglia dopo anni di sofferenza, dovuta al morbo di Alzheimer, 
circondato dallõaffetto dei confratelli, del fratello fr. Giuseppe e della sorella Teresa. 
 Fr. Antonio M. Rolli, al secolo Antonio Fernando, era nato a Copertino il 04 novembre 1939, da Paolo e 
Angela Castrignanò, genitori che lo hanno accompagnato, con la loro fede, a sentire il desiderio di Dio 
attraverso la figura di s. Giuseppe da Copertino. I primi voti li professa il 17 settembre 1958 e la professione 
solenne lõ08 dicembre 1961. Viene ordinato sacerdote il 18 dicembre 1965.  
 Il suo ministero, appassionato e fecondo, lo ha portato nelle comunità di Monte S. Angelo, Copertino, 
Bari-«Mater Ecclesiæ», Lucera, Corato, Taranto e Gravina, donandovi il suo stile francescano e la sua gioia di 
essere consacrato a Cristo e allõImmacolata. Ha ricoperto numerosi incarichi in seno alla Provincia: tra gli altri, 
vicerettore e rettore del seminario a Copertino, parroco, guardiano, vice-delegato provinciale per le vocazioni 
per la zona del Salento (1971); delegato provinciale per la pastorale giovanile (1979); membro della Commissione 
per la pastorale e della Commissione per le vocazioni religiose e gli studi (1979); promotore provinciale per le 
vocazioni (1979); vice-assistente regionale della Milizia dellõImmacolata (1979); membro della Commissione 
provinciale per le vocazioni religiose e la formazione permanente (1982); assistente regionale Gi.Fra. e assistente 
regionale giovani M.I (1985); delegato provinciale per il II Ordine e per la comunità di Andria delle Suore 
Francescane Missionarie di Assisi (1988). Come si vede, non si ¯ risparmiato per lõannuncio del Vangelo e per 
portare il messaggio di s. Francesco e dei nostri Santi pugliesi a tante persone.  
 Ringraziamo il Signore per il dono di fr. Antonio, e ringrazio tutti coloro che gli sono stati vicini nel suo 
ministero e lo hanno sostenuto con la preghiera e con lõaffetto. Un ringraziamento particolare va ai confratelli di 
Gravina che in questi ultimi anni lo hanno curato come fa una madre con il proprio figlio: fr. Mario Marino, fr. 
Giovanni Protopapa, fr. Francesco Otello, fr. Fabio Paciello, fr. José Antonio Cristancho Albornoz; il loro 
amore e quello degli operatori della Cooperativa «Dolce età», della signora Dina e di tutta la comunità 
parrocchiale che lo ha seguito, sono il segno concreto della carità. 
  Le esequie saranno celebrate giovedì 11 maggio 2017, alle ore 16.00, presso la chiesa parrocchiale 
di S. Francesco dõAssisi in Gravina in Puglia. La salma sarà tumulata presso il cimitero di Copertino. 
Raccomando a tutti la celebrazione dei suffragi prescritti dagli Statuti generali al n. 43§1. 
  Il Signore doni a tutti conforto e, in questo tempo di Pasqua, la forza dello Spirito Santo, dono del 
Risorto. Fraternamente, 
                                                                                                                              fr. Vincenzo M. Giannelli 
                                                                                                                                              ministro provinciale 
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P E R  I L  N E C R O L O G I O   
F r .  A n t o n i o  M a r i a  ( a l  s e c o l o  A n t o n i o  F e r n a n d o )  R o l l i.  N a t o  a  
Copertino (LE) il 04 novembre 1939, emise la professione perpetua lõotto 
dicembre 1961 e ricevette lõordinazione presbiterale il 18 dicembre 1965. 
D i  c o m u n i t à  a  M o n t e  S .  A n g e l o ,  C o p e r t i n o ,  B a r i- « M a t e r  E c c l e s i æ » ,  L u c e r a ,  
C o r a t o ,  T a r a n t o  e  G r a v i n a  i n  P u g l i a ,  d o v e  r i c o p r ì  v a r i  i n c a r i c h i  a  l i v e l l o  
l o c a l e  e  p r o v i n c i a l e ,  f u  f r a t e l l o  e s e m p l a r e  d i  v i t a  e  d i  a p o s t o l a t o .  C o l p i t o  
d a l  m o r b o  d i  A l z h e i m e r ,  d o p o  a n n i  d i  s o f f e r e n z a ,  m u o r e  n e l  C o n v e n t o  d i  
G r a v i n a  i l  d i e c i  m a g g i o  2 0 1 7 . 
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Diario del Ministro provinciale 
 

Maggio 2017 
 
04 - Al mattino, è eletto ministro provinciale, emette la professione di fede e il giuramento davanti al  
  Ministro generale e riceve lõòobbedienzaó dei frati 
 - Alla sera, incontra singolarmente i frati capitolari 
05 - Al mattino, propone i nomi dei frati per gli uffici di definitore, vicario e segretario provinciale e  
  lõincarico di economo ed esattore provinciale  
09 - Al mattino, a Gravina in Puglia per visitare fr. Antonio Rolli gravemente infermo 
 - Alla sera, ha un incontro personale con un frate 
10 - Al mattino, incontra singolarmente i frati del convento çS. Francesco dõAssisiè, in Bari 
 - Alla sera, a Gravina in Puglia in occasione della morte di fr. Antonio Rolli 
11 - Al mattino, presiede la I sessione del definitorio provinciale 
 - Alla sera, nella chiesa di San Francesco dõAssisi, in Gravina in Puglia, concelebra alla Messa esequiale 
  di fr. Antonio Rolli; incontra il vescovo di Altamura-Gravina in Puglia-Acquaviva delle Fonti,  
  lõarcivescovo Sua Ecc.za Rev.ma mons. Giovanni Ricchiuti 
12 - Al mattino, si reca a SantõAgata di Puglia e Cerignola per questioni riguardanti la Provincia,  
  accompagnato da fr. Giovanni Foggetta; saluta il presidente della Regione Puglia Michele Emiliano 
  al termine del forum sulla povertà presso il Centro di spiritualità e socialità «San Francesco» a Bari  
 - Alla sera, ha un incontro personale con un fedele 
16 - Al mattino, incontra singolarmente i frati del convento çS. Francesco dõAssisiè, in Gravina in Puglia 
 - Alla sera, incontra singolarmente i frati del convento «Mater Ecclesiæ» - Oasi francescana «Severina 
  e Mario De Lilla», in Bari 
17 - Al mattino, incontra il vescovo di Lucera-Troia, Sua Ecc.za Rev.ma mons. Giuseppe Giuliano 
 - Alla sera, incontra singolarmente i frati del convento çS. Francesco dõAssisiè, in Lucera 
18 - Al mattino, incontra singolarmente i frati del convento çS. Francesco dõAssisiè, in Monte   
  SantõAngelo 
 - Alla sera, incontra singolarmente i frati del convento «Maria santissima Annunziata», in Spinazzola 
19 - Al mattino, incontra singolarmente i frati del convento «Maria santissima Annunziata», in Spinazzola 
20 - Al mattino, incontra lõarcivescovo metropolita di Taranto, Sua Ecc.za Rev.ma mons. Filippo Santoro 
  e singolarmente i frati del convento «San Massimiliano Maria Kolbe», in Taranto 
 - Alla sera, incontra singolarmente i frati del convento «San Massimiliano Maria Kolbe», in Taranto 
24 - Dal mattino alla sera, presiede la II sessione del definitorio provinciale 
26 - Alla sera, a Copertino partecipa alla manifestazione «A scuola con S. Giuseppe da Copertino»  
27 - Al mattino, a Galatone partecipa al convegno su san Giuseppe da Copertino e la spiritualità mariana 
29  - Al mattino, si reca a Gravina in Puglia per impegni provinciali e ha un incontro personale con un  
  frate. Parte per Assisi con fr. José Luís Avendaño Monsalve, custode provinciale delle Custodia  
  provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del Venezuela; durante il viaggio, si ferma a Pescara per 
  un incontro con fr. Franco Rapacchiale, ministro provinciale della Provincia di Abruzzo dei Santi 
  Bernardino e Angelo 
 - Alla sera, arriva ad Assisi, saluta la comunità formativa del convento «Franciscanum» e ha un  
  incontro personale con il rettore, fr. Francesco Lenti 
30 - Al mattino, presiede la Messa nellõoratorio del convento çFranciscanumè, in Assisi; al Sacro  
  Convento di San Francesco, in Assisi, ha un incontro personale con un frate; incontra singolarmente 
  i professi temporanei della Provincia residenti nel convento «Franciscanum», in Assisi 
 - Alla sera, incontra singolarmente i professi temporanei della Provincia residenti nel convento  
  «Franciscanum», in Assisi, e programma con loro il periodo estivo  
31 - Al mattino, a Foligno incontra fr. Mauro Maria Gambetti, custode generale della Custodia generale 
  del Sacro Convento di San Francesco di Assisi; si reca a Roma  
 - Alla sera, ha un incontro personale con un frate del convento «San Bonaventura da Bagnoregio- 
  Collegium Seraphicum Internationale», in Roma 
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Giugno 2017 
 
01 - Al mattino, incontra singolarmente i professi temporanei della Custodia provinciale «Nuestra Señora 
  de Coromoto» del Venezuela residenti nel convento «San Bonaventura da Bagnoregio-Collegium  
  Seraphicum Internationaleè, in Roma, e il loro rettore, fr. Adam Mňczka  
 - Alla sera, ha un incontro personale con un frate del convento «San Bonaventura da Bagnoregio- 
  Collegium Seraphicum Internationale», in Roma, e un frate del convento «Santi XII Apostoli», in  
  Roma 
02 - Al mattino, rientra da Roma e si ferma a Bari per questioni provinciali  
05 - Dal mattino alla sera, presiede la III sessione del definitorio provinciale 
06 - Alla sera, a Copertino, incontra alcuni fedeli per manifestazioni del 16-17 giugno in onore di san  
  Giuseppe da Copertino 
08 - Al mattino, a Bari, incontra singolarmente alcuni fedeli e lõarcivescovo metropolita di Bari-Bitonto, 
  Sua Ecc.za Rev.ma mons. Francesco Cacucci 
 - Alla sera, incontra singolarmente fr. Fabio Paciello, economo ed esattore provinciale per le   
  òconsegneó dellõamministrazione provinciale, e alcuni consulenti per il Centro di spiritualit¨ e  
  socialità «San Francesco» e il Centro socio-educativo diurno «Insieme», in Bari 
09 - Al mattino, lavora con fr. Fabio Paciello e incontra alcuni fedeli  
 - Alla sera, termina lavoro con fr. Fabio Paciello e fa ritorno a Copertino  
12 - Fino al 16 mattina, presiede la seconda parte del XIX Capitolo Provinciale Ordinario 
14 - Alla sera, presiede la IV sessione del definitorio provinciale 
15 - Alla sera, presiede la V sessione del definitorio provinciale 
16 - Alla sera, a Copertino, saluto al convegno çGiuseppe Desa: dallõuomo al santoè  
17 - Alla sera, presiede la òMessa degli studentió in vista degli esami di maturit¨, in occasione   
  dellõanniversario della nascita di san Giuseppe da Copertino e porge un saluto a una manifestazione 
  canora su s. Giuseppe da Copertino 
22 - Al mattino, a Bari per impegni provinciali e un incontro personale con un frate  
 - Alla sera, incontra singolarmente i frati del convento çS. Francesco dõAssisiè, in Bari 
27 - Dal mattino alla sera, presiede la VI sessione del definitorio provinciale 
 

ό/ƻƴǝƴǳŀ Řŀ ǇŀƎƛƴŀ мсύ 


